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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

13/12/2009 – 19/12/2009

3° del Tempo di Avvento 

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 13 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo  Luca                   3, 10-18              
 E noi che cosa dobbiamo fare?  
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 
Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; contentatevi delle vostre paghe».Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Ilvo  Corniglia)

Nella liturgia di questa domenica domina il tema della gioia. Il profeta Sofonia  esorta la "figlia di Sion" (il resto di Israele rimasto fedele) a dare libero sfogo alla propria felicità: "gioisci...esulta...rallegrati!". Una gioia intensa e incontenibile. Che cosa la motiva? Dio ha liberato il suo popolo e stabilisce la sua presenza in mezzo ad esso. Una presenza efficace che rende forti contro ogni paura e scoraggiamento:"Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia". Ecco le ragioni della gioia: il Dio d'Israele - salvatore potente - è col suo popolo e dimora in mezzo adesso, perdonandolo e rinnovandolo col suo amore. Anche Maria che, come vera "figlia di Sion", rappresenta Israele e in definitiva l'umanità  è invitata a "rallegrarsi", a "non temere" perché "il Signore è con lei...". Grazie al figlio che essa porta nel seno, la presenza di Dio in mezzo al suo popolo raggiunge la sua perfezione somma e inaspettata. Presenza che nell'Eucaristia si prolunga ed è a nostra disposizione. La nostra risposta è un canto di lode esplosiva (Is. 12, 2-6) "Alleluia: viene in mezzo a noi il Dio della gioia...gridate giulivi ed esultate...perché grande in mezzo a voi è il Santo d'Israele". 
L'invito alla gioia è ripreso con vigore da s. Paolo nella II lettura (Fil. 4, 4-7): "Rallegratevi!" ( per due volte). Un appello tanto più significativo se pensiamo che chi invita a gioire si trova in prigione. L'Apostolo precisa i motivi e le caratteristiche di tale gioia: Non è una gioia qualunque, ma "nel Signore", cioè nel Cristo morto e risorto, nel rapporto vitale con Lui. Una gioia che egli ci comunica: mediante la fede noi partecipiamo alla gioia stessa del Risorto. Una gioia, allora, che nessuna prova e dolore è in grado di spegnere (cfr. 2Cor. 7,4). Una gioia non a intermittenza, ma senza interruzione: "Rallegratevi nel Signore, sempre" . Nemica della gioia non è la sofferenza, ma l'egoismo: non si può essere felici da soli. Gioia, quindi, nella carità: "La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini": una gioia comunicativa; che non ha bisogno di esprimersi in forme chiassose, grossolane e non rispettose degli altri; ma si manifesta nella dolcezza, nella benevolenza. E' una gioia contagiosa. Gioia nella comunione: l'imperativo plurale ("Rallegratevi!") dice che la gioia non è un'esperienza puramente individuale, ma comunitaria: la gioia si condivide e così si moltiplica, la pena si compartecipa e così si dimezza. Gioia nella speranza: "Il Signore è vicino!": cioè sta per arrivare; ma anche: è già qui, presente in una venuta attuale (nell'Eucaristia e negli altri Sacramenti, nella Parola, nei fratelli, nel cristiano in grazia di Dio...). Gioia nell'abbandono fiducioso: "Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti". Si confidano a Dio le proprie preoccupazioni, unendo all'invocazione la riconoscenza per i favori ricevuti, a partire dalla creazione e dalla redenzione, e per quanti Egli ci farà ancora. Gioia, infine, che fiorisce nella pace: "La pace di Dio...custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù". Pace che è pienezza di rapporto con Dio e tra fratelli, ed è dono di Lui e di Cristo. 
Abbiamo tutti i motivi per essere felici. Lo sappiamo? La gioia, con i suoi tratti inconfondibili che Paolo ci ha richiamato, è l'abito che i cristiani devono indossare in permanenza, quasi una luce che brilla senza sosta sui loro volti. Questa gioia è il frutto dell'amore. "La gioia è amore in azione" (beata Madre Teresa di Calcutta). L'amore e la gioia sono fratelli gemelli: essi testimoniano in modo credibile che il nostro Dio è Amore e Gioia e che il cristianesimo è essenzialmente la religione dell'amore e della gioia. Ecco perché per noi cristiani la gioia - come l'amore - è un dono, ma insieme un impegno, una responsabilità, un imperativo ("Rallegratevi!"). Nel Vangelo è di scena ancora Giovanni: "Annunziava al popolo la buona novella" e chiamava tutti alla conversione. L'uditorio è scosso profondamente. Sono "le folle", "pubblicani" (esattori delle imposte per conto dell'autorità romana e, a motivo della loro professione, considerati pubblici peccatori), "soldati" (di provenienza pagana e, per tale ragione, ritenuti "lontani da Dio").Hanno capito che, se la conversione è ritornare al Signore e volgere interamente a Lui il proprio cuore, ciò deve avvenire in modo molto concreto. Ecco allora la domanda: "Che cosa dobbiamo fare?". Tale domanda ricorre tre volte e anticipa il medesimo interrogativo che il giorno di Pentecoste la folla, toccata nel profondo dall'annuncio di Pietro, rivolgerà agli Apostoli (At 2,37; cfr. pure 9,6; 22,10). Chi ascolta la Parola non può limitarsi a dire: "Che bello! Interessante!". Ma si chiederà: "Come non essere più quello di prima? Come cambiare la mia vita?". A tutti è data la possibilità di convertirsi. La risposta del Battista è chiara e concreta: Nessuna professione esclude dalla salvezza. Non si tratta di cambiare mestiere, ma il modo di esercitarlo. Anzitutto convertirsi significa praticare la solidarietà e la condivisione in ogni ambito e in ogni rapporto: "Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha...". Tale istanza vale per tutti: la conversione a Dio passa attraverso l'attenzione concreta al prossimo nella condivisione fraterna. Per i pubblicani e i soldati, poi, convertirsi significa specificamente rispettare la giustizia, evitando ogni forma di sopruso e di sopraffazione. L'appello di Giovanni alla conversione - che si concretizza nell'amore - si fonda su un lieto annuncio: il Messia atteso sta per arrivare! "Viene colui che è più forte di me..." Giovanni riconosce che una distanza abissale lo separa da Lui: egli non è degno neppure di offrirgli l'umile servizio dello schiavo. Non si può confondere Gesù con nessun altro. Giovanni esorta a concentrare tutta l'attesa e l'attenzione su di Lui che "vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco". Cioè vi "immergerà" nello Spirito Santo, che è l'infinita vitalità di Dio, il suo amore che purifica, trasforma e rigenera l'uomo unendolo intimamente a Dio stesso. Ma ha anche "in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento", cioè viene a compiere il giudizio. Davanti al futuro (Gesù che viene nel Natale e nell'ultimo giorno della storia sia nostra che universale) la nostra vita si colora di speranza gioiosa, ma anche di grande responsabilità: si tratta di "vivere per incontrarlo" nel migliore dei modi. .

PER LA PREGHIERA
  (Tonino Lasconi)                  

Signore, Tu ci affidi il giorno, 
ogni giorno. Lo deponi nelle nostre mani 
affinché noi lo rendiamo bello, 
utile, ricco. Signore, ogni giorno è un dono 
che Tu ci fai per la nostra gioia. 
Tu infatti non hai bisogno di niente 
perché non potresti essere più grande, 
perché non potresti essere più felice. 
Il tuo unico desiderio è che noi siamo felici 
come sentiamo di voler essere, 
di dover essere. Signore, aiutaci a conquistare 
la nostra gioia, perché ogni momento 
possiamo lodarti, perché ogni giorno 
possiamo ringraziarti.
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Lunedì 14 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
21, 23-27
 Il battesimo di Giovanni da dove veniva?
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta».
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Vincenzo Paglia) 

 Gesù si reca nel tempio per insegnare. E parlava per cambiare il cuore della gente. E aveva l'autorità di farlo. Fin dall'inizio infatti i Vangeli dicono che Gesù insegnava con autorità, ossia che il vangelo se lo si ascolta cambia davvero la vita. La domanda che gli rivolgono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo è ambigua: in verità vogliono eludere la sua parola e privarla dell'autorevolezza. Gesù prende spunto dalle loro obiezioni e, attraverso l'esempio del Battista, afferma ancora una volta che la via 
della salvezza è la conversione del cuore, è affidarsi alla parola del Signore e immergersi nelle acque dell'amore di Dio. Nessuno può "ostinarsi" nel ritenere di possedere la salvezza da se stesso. Non ci sono meriti o privilegi che esimono dal cercare, dal camminare, dal seguire il Vangelo. Chi crede resta sempre discepolo di Gesù, figlio del Vangelo. La reazione infastidita dei capi del popolo nasce proprio dal rifiuto di essere figli per restare schiavi di se stessi e delle proprie tradizioni. 
PER  LA PREGHIERA 
(Qumran)
Dacci la forza di accettare con serenità le cose che non possono essere cambiate, 
il coraggio di cambiare le cose che vanno cambiate 
e la saggezza di distinguere le une dalle altre.. 


Martedì 15 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo

21,28-32       

È venuto Giovanni e i peccatori gli hanno creduto.
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Suor Giuseppina Pisano o.p.)

Gesù, rivolto ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, coloro che avrebbero dovuto essere guide affidabili e modelli di vita e di fede, racconta una parabola che, mentre descrive uno spaccato di vita familiare, denuncia, allo stesso tempo, la religiosità formale e vuota di fede dei suoi interlocutori. 
Il racconto parla di una famiglia, come tante; in essa vivono due figli, due ragazzi, che hanno raggiunto l’età per lavorare; è una situazione reale nella quale, tanti genitori, ancor oggi, possono riconoscersi; a questi due giovani, il padre, sicuramente un ricco proprietario terriero, chiede, di andare a lavorare nella vigna, che è anche la loro vigna. La risposta dei ragazzi è facilmente prevedibile: “Sì, sì …”, dice il primo, che non sembra aver voglia di lavorare, e, forse, neppure di discutere col padre, per cui, con quella risposta, chiude il discorso, e se ne va per i fatti suoi. 
“Non ne ho voglia!” risponde, bruscamente il secondo, con fare ribelle, con una reazione dettata dall’umore del momento, ma che non va oltre rifiuto verbale, che si trasformerà, presto, in un 
“Si!” di fatto; perché, ripensando, in cuor suo, al desiderio del padre, il ragazzo, decide di andare a lavorare nella proprietà di famiglia. 
Il ritratto dei due giovani è un ritratto realistico, che mette il luce i alcuni tratti caratteristici di un’ età splendida, fatta di ideali, di sogni, di progetti, di slanci e di generosità; ma anche di insoddisfazione, di fatica e di delusioni; un’ età, segnata dal bisogno di libertà senza limiti e di autonomia, che dà vita ai numerosi contrasti tra padri e figli: qualcosa di fisiologico, che mette in crisi gli uni e gli altri; c’è, infatti, un momento, in cui il giovane vorrebbe progettare e decidere tutto da sé, svincolandosi dall’autorità dei genitori, e tale è ogni uomo nei confronti di Dio, Creatore e Padre. Ora, questo padre ha fatto ai suoi figli una proposta: occuparsi dei beni di famiglia, e da essi ottiene due risposte diverse, la prima segno di un’ obbedienza formale, fredda, distante e, di fatto non operativa; dall’altro, un rifiuto istintivo, che dà l’immagine di un ragazzo, forse indisciplinato e impetuoso, ma buono di cuore, profondamente legato al padre, per cui il rifiuto è solo di parole, perché, di fatto, sarà questo figlio, ad occuparsi della vigna. Nel discorso di Gesù, questi due giovani diventano il simbolo del diverso modo in cui l’uomo si rapporta con Dio e vive, o no, secondo i suoi comandamenti. Così, il primo il primo figlio rappresenta quella religiosità formale, che non viene da un cuore aperto all’ascolto, ma si limita a salvare le apparenze; così, come è proprio di quei “principi dei sacerdoti e anziani del popolo”; dei quali, già, Isaia aveva detto: “questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me; è vano il culto che mi rendono …” (Is 29,13); persone che Cristo qualifica come “guide cieche” destinate a cadere in una fossa (Mt 15,14). In diverse occasioni, il Figlio di Dio metterà in guardia i suoi discepoli, da questi “sepolcri imbiancati … belli a vedersi, mentre dentro sono pieni di ossa di morti e di putredine …” (Mt 23,27). Costoro, che appaiono giusti, davanti agli uomini, sono, nel loro intimo, pieni d’ipocrisia e malvagità; e saranno proprio loro, in nome di una religiosità, ormai invecchiata e senz’anima, a condannare il Figlio di Dio, come leggiamo nel Vangelo: “Gesù cominciò a dire ai suoi discepoli, che egli doveva andare a Gerusalemme, e soffrire molto da parte degli anziani, e dei sommi sacerdoti... e che doveva esser messo a morte …” (Mt 16,21). 
A questi tali, Cristo si rivolge, parlando di quel figlio, solo apparentemente, obbediente, ma che non sa, cosa sia l’amore per il padre. 
Al contrario, il secondo figlio, sulle prime, contrario all’ invito del padre, è simbolo di ogni uomo o donna, fragile, impetuoso, immaturo, che presume, spavaldamente, di poter organizzare la propria vita da solo, ma che si accorge, presto, che è giusto obbedire a Dio, nostro Padre. 
Nel secondo figlio, ognuno di noi, può riconoscersi, ognuno di noi, peccatore come tutti, ma, che, in fondo al cuore, accoglie i comandamenti di Dio, e obbedisce. Questo giovane figlio ribelle richiama alla mente anche la parabola del fariseo e del pubblicano, due uomini, come tanti, che salirono al tempio per pregare, ma, il secondo dei due, consapevole della sua condizione di peccatore, come recita il Vangelo:” non osava neppure alzare lo sguardo al cielo, si batteva, invece, il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore!”, e fu lui ad esser perdonato. La parabola, che Cristo racconta ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, ha una conclusione sconcertante, che suona come una forte provocazione, un richiamo a vivere in profondità e con autenticità la fede: “In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. 
Parole, che non intendono, certo, avallare il peccato come tale, ma, pur tenendo conto della fragilità umana, sottolineano quel bisogno infinito di salvezza, quel desiderio di perdono dall’Alto, che ha richiamato tra gli uomini il Figlio Dio; infatti, è per amore dell’uomo, prigioniero e vittima del peccato, che Egli si è fatto uomo, in Cristo, come ci ricorda Paolo nel sublime inno della lettera ai Filippesi, che la liturgia, oggi, offre alla nostra riflessione. Per ogni figlio ribelle, ma capace di’amore, il Figlio di Dio ha assunto la condizione umana, ha vissuto tra noi, come servo, ha affrontato il giudizio dei superbi, è salito sulla croce, ed è morto; ma, nella sua morte è stata lavata ogni colpa, e, nella sua resurrezione, ogni peccatore risorge, e diventa capace di riamare Dio, di ascoltarlo ed obbedire alla sua parola. Al contrario, di chi si ritiene giusto, perfetto, superiore agli altri, costui resterà chiuso nel suo orgoglio, incapace di cogliere la presenza di Dio, e incapace d’amare. 
E’ questo il significato delle parole del Maestro quando dice: “E’ venuto a voi Giovanni, nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute, invece, gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti,per credergli”. Parole che interpellano ancora ognuno di noi, mettendoci in guardia da una religiosità vuota, fredda e formale, che si esaurisca in pratiche esteriori, ma non coltivi in profondità la fede e un autentico rapporto filiale con Dio, un rapporto saldamente radicato nell’amore, che accoglie, ascolta e, umilmente, obbedisce.

PER LA PREGHIERA
           

 (Sant’Agostino)

Tu hai chiamato, hai gridato, 
e hai superato la mia sordità. 
Tu hai sfolgorato, e hai aperto i miei occhi. 
Tu hai sparso i profumi, li ho respirati 
son corso dietro a te! Io ti ho gustato, 
e ho fame e sete di te. Tu mi hai toccato, 
e io brucio dal desiderio della tua pace. 
Quando sarò più vicino a te, 
la mia sofferenza sarà finita. 
O Signore, abbi pietà di me, 
non nascondo le mie ferite; 
tu sei il medico e io l'infermo. 
Tu sei misericordioso, e io tanto povero. 
Donami ciò che tu comandi, 
e poi comanda ciò che tu vuoi.
Mercoledì 16 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca          7, 19-23
Riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito.    
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Anche Giovanni sta andando incontro ad un "fallimento", dopo aver additato al mondo l'Agnello che toglie i peccati del mondo; la sua fedeltà gli costerà il martirio; egli non solo annunzia, ma anche precede Cristo. E' il vero Precursore. Egli sa che i discepoli rischiano di scandalizzarsi e di andare in crisi di fronte alla violenza che uccide, di fronte all'apparente sconfitta della verità e dell'amore. Questo è il motivo per cui il Battista invia i suoi seguaci con una domanda da rivolgere allo stesso Signore: "Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?" Gesù invita ad udire e a vedere. Non, quindi, mere dichiarazioni, ma una dottrina nuova, che esce dalle sue labbra ed un agire che dimostra la sua potenza divina e il ruolo di redentore nei confronti dell'uomo malato nel corpo e nello spirito. Così è colui che sta per venire ancora una volta in mezzo a noi!
PER LA PREGHIERA
(adattata da Mons. Tonino Bello ) 

Chiamato ad annunciare la tua Parola, 
aiutami, Signore, a vivere di Te, 
e a essere strumento della tua pace. 
Assistimi con la tua luce, toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, perché le parole, quando veicolano la tua, non suonino false sulle mie labbra. 
Esercita su di me un fascino così potente, 
che, io abbia a pensare come Te, 
ad amare la gente come Te 
a giudicare la storia come Te. 
Concedimi il gaudio di lavorare in comunione, 
e inondami di tristezza ogni volta che, 
isolandomi dagli altri, pretendo di fare la mia corsa da solo. Infondi in me una grande passione per la Verità, 
e salvami dalla presunzione di sapere tutto, 
dall'arroganza di chi non ammette dubbi; 
dalla durezza di chi non tollera ritardi; 
dal rigore di chi non perdona debolezze; 
dall'ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone.
Giovedì 17 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo
          1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.  
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (a cura dei Carmelitani)

La genealogia definisce l'identità di Gesù. Lui è il "figlio di Davide e il figlio di Abramo" (Mt 1,1). Figlio di Davide, è la risposta alle aspettative dei Giudei (2Sam 7,12-16). Figlio di Abramo, è una fonte di benedizione per tutte le nazioni (Gen 12,13). Giudei e pagani vedono realizzate in Gesù le loro speranze. Nella società patriarcale dei Giudei, le genealogie indicavano solo nomi degli uomini. Sorprende il fatto che Matteo indichi anche il nome di cinque donne tra gli antenati di Gesù: Tamar, Raab, Ruth, Bezabea (la moglie di Uria) e Maria. Perché Matteo sceglie precisamente queste quattro donne per compagne di Maria? Nessuna regina, nessuna matriarca, nessuna delle donne lottatrici dell'esodo: perché? E' questa la domanda che il vangelo di Matteo lascia nella nostra testa. Nella vita delle quattro donne compagne di Maria c'è qualcosa di anormale. Tutte e quattro sono straniere, concepirono i loro figli fuori dei canoni normali e non soddisfecero le esigenze delle leggi della purezza del tempo di Gesù. Tamar, una Cananea, vedova, si veste da prostituta per obbligare il patriarca Giuda ad essere fedele alla legge ed a dargli un figlio (Gen 38,1-30). Raab, una Cananea di Gerico, era una prostituta che aiutò gli Israeliti ad entrare nella Terra Promessa (Gs 2,1-21). Ruth, una Moabita, vedova, povera, scelse di rimanere accanto a Noemi e di aderire al Popolo di Dio (Rt 1,16-18). Prese l'iniziativa di imitare Tamar e di andare a passare la notte nell'aia, insieme a Booz, obbligandolo ad osservare la legge ed a dargli un figlio. Dalla relazione tra i due nasce Obed, antenato del re Davide (Rt 3,1-15; 4,13-17). Bezabea, una Hittita, moglie di Uria, fu sedotta, violentata e messa incinta dal re Davide, che oltre a questo, ordinò di uccidere il marito della donna (2Sam 11,1-27). Il modo di agire di queste quattro donne non concordava con le norme tradizionali. Intanto, furono queste le iniziative poco convenzionali che dettero continuità alla stirpe di Gesù e portarono a tutto il popolo la salvezza di Dio. Tutto ciò ci fa pensare e ci interpella quando diamo troppo valore alla rigidità delle norme.  Il calcolo di x 14 generazioni (Mt 1,17) ha un significato simbolico. Tre è il numero della divinità. Quattordici è il doppio di sette. Sette è il numero perfetto. Per mezzo di questo simbolismo Matteo esprime la convinzione dei primi cristiani secondo cui Gesù apparve nel tempo stabilito da Dio. Con il suo arrivo la storia raggiunge la sua pienezza.
PER LA PREGHIERA     


(Litania del sacro Cuore )
Dio sia benedetto. 
Benedetto il suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo.

Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il Suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il Nome di Maria Vergine Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo Sposo.

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.
Venerdì 18 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  1, 18-24
 Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.     

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo di San Biagio) 

Il Vangelo di oggi ci pone dinanzi allo sgomento che può cogliere l'uomo quando i suoi piani vengono sconvolti dall'imprevedibile azione di Dio. 
Giuseppe attende con impaziente gioia di poter introdurre in casa sua Maria, promessa sposa. Ma Dio ha altri disegni su di lui e su di lei: "Non temere... il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo". 
Che senso ha questa inattesa gravidanza di Maria? Giuseppe è un "uomo giusto", cioè aperto alla volontà di Dio e accoglie, se pur nel buio del mistero, il messaggio dell'angelo. Per lui l'interrogarsi va ben oltre il bisogno di chiarificazione che sorgerebbe spontaneo in noi, magari accompagnato da un'ombra di rammarico o di disappunto. Il suo è l'atteggiamento di chi è abituato a "leggere" in profondità gli eventi per cogliere in essi la chiamata di Dio. 
È quanto ciascuno di noi è chiamato a fare nel cammino della fede: sapendo che Dio ci ama ed è Padre, coltivare la certezza che in ogni evento ci rivela qualcosa del suo amore, anche dentro le sconfitte le ansie e i dolori del quotidiano. Egli dirige tutto al nostro bene! Nel travaglio della fede gli occhi si purificano e il cuore si dispone ad accogliere la Parola che illumina e chiarifica. "Giuseppe,figlio di Davide non temere!" L'ombra del mistero avvolge ancora la sua vita e ve la immergerà sempre di più; ma Giuseppe "crede" e "si abbandona" alla Parola in un silenzio adorante. Qui è tutta la sua grandezza.

PER LA PREGHIERA
 (Qumran)
Quando dici:... "Non ce la faccio a risolvere i miei problemi..." 
Dio ti dice "Io guido i tuoi passi". 
Quando dici: "E' impossibile..." Dio ti dice "Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio". 
Quando dici: "Mi sento molto solo..." 
Dio ti dice "Non ti lascerò e non ti abbandonerò". 
Quando dici: "Non merito perdono..." 
Dio ti dice "Io ti perdono". Quando dici: "Ho paura..." 
Dio ti dice "Non temere, perché io sono con te". 
Quando dici: "Sono molto stanco..." Dio ti dice "Io ti ristorerò". Quando dici: "Non so come andare avanti..." 
Dio ti dice "Io ti indicherò il cammino". 
Quando ti domandi... "Quale è la via che mi conduce a te...?" 
Dio ti risponde: "Il mio Figlio amato Gesù Cristo". 
C'è un fatto straordinario che sta accadendo in questi giorni: 
Dio si fa uomo e viene ad abitare in mezzo a noi: 
apriamo gli occhi, stiamo attenti 
e vigilanti, non perdiamo anche questa occasione 
per incontrarci con il Signore.

Sabato 19 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
    1, 5-25
 La nascita di Giovanni Battista è annunciata dall’angelo.
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. 
Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (p. Lino Pedron)                

Zaccaria ed Elisabetta sono santi perché sono giusti davanti a Dio. Osservano tutti i comandamenti della legge del Signore. Santità equivale a obbedienza a Dio. La storia di Giovanni Battista inizia nel tempio mentre si prega solennemente. L'inizio della buona notizia viene dal cielo, portata da un angelo. Egli appare alla destra dell'altare: la parte destra è di buon augurio, promette salvezza.Quando Dio si rivolge a una persona, inizia a parlare con un incoraggiamento: "Non temere!". Dio vuole incoraggiare l'uomo, metterlo a suo agio, non spaventarlo o opprimerlo. Le preghiere di Zaccaria per avere un figlio sono state esaudite. Si conclude il tempo delle promesse e trovano compimento ogni speranza e ogni attesa umana.
Dio stabilisce il nome al bambino che nascerà a Zaccaria. Dandogli il nome gli dà la sua missione e il suo potere. Il nome Giovanni significa "Dio fa grazia". Il tempo della visita di Dio portatrice di grazia, è prossimo; Giovanni annunzierà che il tempo della salvezza è vicino. 
La sua nascita porterà gioia per l'esaudimento della promessa ed esultanza per la salvezza. Giovanni ha la missione di chiudere il tempo della promessa e di proclamare il nuovo tempo della salvezza, apportatrice di gioia e di giubilo.
"Egli sarà grande davanti al Signore" (v.15). La sua missione nel piano della salvezza lo eleva al di sopra di tutti i grandi della storia sacra. Quelli vivevano nell'attesa del regno di Dio e della salvezza, Giovanni la precede immediatamente e ne proclama l'inizio. Poiché "sarà colmato di Spirito Santo" (v.15) sarà profeta, annunciatore della parola e della volontà di Dio. Gli altri ricevettero il carisma profetico in età adulta, Giovanni è profeta fin dal primo istante della sua vita, già nel seno materno. Egli sarà un profeta di penitenza. Con lui si aprirà un movimento di conversione verso Dio. La predicazione di Giovanni ha lo scopo di preparare la venuta di Dio. Egli avrà lo spirito e la forza di Elia. La sua missione è quella di preparare al Signore che viene a visitare il suo popolo, una comunità di uomini retti e santi, pronti ad accoglierlo.
L'obiezione di Zaccaria  serve a provocare un approfondimento, una chiarificazione del discorso avviato. L'angelo Gabriele è stato inviato per portare un lieto annuncio, ma poiché Zaccaria ha stentato ad accoglierlo, la verità di quanto ha annunciato sarà garantita da un segno punitivo: "Sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno" 
Per l'evangelista il silenzio di Zaccaria e il nascondimento di Elisabetta (v.23) servono a celare il disegno di Dio fino all'annuncio dell'angelo Gabriele a Maria: il concepimento di Giovanni è un segreto che spetta a Dio svelare. 
Il miracolo che Dio ha operato in Elisabetta, le ridona la dignità e la gioia della maternità, e imprime un nuovo corso alla sua vita. Per Dio non è mai troppo tardi!
PER LA PREGHIERA                        (San Francesco d’Assisi)
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. 
Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo e acceso dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore, Gesù Cristo. 
Donami di giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente Dio, che vivi nella gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli eterni. Amen. 
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